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La televisione è il mezzo di comunicazione erogatore di informazioni e modelli fruibile e accessibile da adulti, giovani e bambini in quanto la maggior parte delle famiglie italiane lo possiede.
I dati ricavati da varie ricerche condotte su questo tema mostrano un consumo televisivo abbastanza intenso, infatti i bambini italiani tra i 5 e 10 anni guardano la televisione in media dalle 2 alle 5 ore al giorno, rinunciando alla lettura, allo studio,al gioco e di conseguenza all’opportunità di sviluppare le proprie capacità cognitive e qualsiasi forma di socializzazione con i pari. Mentre durante la lettura il bambino è attivo, può elaborare mentalmente le immagini che il libro evoca, la televisione esercita un effetto ipnotico sul cervello. La lettura, anche se viene fatta in solitudine, è creativa e stimola l’immaginazione, mentre lo schermo televisivo paralizza e blocca la creatività Le produzioni televisive tendono ad assomigliarsi tutte, e quasi tutte offrono una trama abbastanza simile, con varianti che diversificano i personaggi e le storie. La televisione isola il bambino all’interno di una realtà che non esiste, e gli impedisce le naturali interazioni con i coetanei e i genitori. Ancora più dannoso è l’effetto della televisione sui bambini al di sotto dei tre anni che non avendo piena consapevolezza di sé stessi e vivendo in un loro mondo sviluppano un’eccessiva capacità immaginativa dovuta alla loro tenera età, non migliorando o anticipando la capacità linguistica, tesi invece sostenuta da  varie pubblicità e alcuni genitori. 
La televisione sta soppiantando le tradizionali agenzie educative e di socializzazione proponendo all’interno della nostra società nuovi pseudo valori quali il consumismo, l’importanza del denaro,il piacere, il benessere l’ambizione,e la facilità con la quale si può ottenere  ciò che si vuole a qualsiasi costo, talvolta usando la violenza.
In effetti  all’interno dei programmi televisivi si assiste ad una buona dose di comportamenti aggressivi. Tutto ciò è chiaramente dannoso per un bambino che solitamente tende ad imitare gli atteggiamenti degli adulti. La mente del bambino essendo in formazione può essere paragonata ad un contenitore all’interno del quale immettiamo una quantità enorme di elementi che vengono rapidamente elaborati.
Una continua esposizione a comportamenti aggressivi provoca un abbassamento della sensibilità emotiva alla violenza, considerata come un atteggiamento normale.
 Secondo Karl Popper assistere ad un atteggiamento o scene violente causa un fraintendimento della realtà con la finzione e una scarsa sensibilità al dolore altrui, vedendo il prossimo come un oggetto La vita emotiva del bambino rischia infatti di diventare sempre più incentrata sugli oggetti materiali o sulla competizione. I programmi televisivi che esaltano la forza fisica e la lotta lo inducono a credere che per sentirsi adeguato deve prevalere sugli altri. Il bambino impara dalla televisione che lo scontro è necessario, che vince il più forte e che non si possono risolvere i problemi se non attraverso il conflitto e la prevaricazione sugli altri. Ovviamente non ci si deve stupire se poi le notizie di cronaca riportano scene estremamente violente di bullismo nei confronti dei soggetti più deboli o di violenza sessuale compiuti da ragazzini in età molto giovane.

Quando si diventa aggressivi cambiano qualità e tipo di interazione sociali.
In seguito quindi a molti studi condotti nell’arco di una decina di anni si può affermare la relazione tra bambini che guardano spettacoli televisivi violenti e condotta aggressiva, identificandosi nei personaggi stessi.
Ultimamente da una ricerca è emerso che le persone adulte esposte sin da piccole a programmi televisivi violenti hanno tutt’ora atteggiamenti più aggressivi rispetto a persone che non hanno assistito a scene di questo tipo.
Per questo motivo si dovrebbe limitare il consumo televisivo del bambino , ma soprattutto scegliere programmi adatti ad un soggetto in formazione.
L’arduo compito spetta ai genitori che dovrebbero favorire uno sviluppo e una crescita armoniosa del proprio figlio condividendo con lui spazi quali il gioco, il dialogo, la cultura e l’informazione data da giornali e da televisione su ciò che sta fuori al ristretto nucleo famigliare. Il compito forse più importante è quello di mediare i messaggi talvolta sbagliati ricevuti  dal mondo dei mass media, che potrebbero turbare la loro infanzia e alterare la loro visione del mondo. Proprio perché il bambino non riesce ancora a interpretare certe situazioni mentre l’adulto, o il genitore che ha la facoltà di farlo è tenuto a spiegare ciò che non può essere percepito in maniera corretta dal bambino.
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